Il CARRETTO DELL’USATO, che si basa sulla gratuità del lavoro dei volontari, in linea con il pensiero di padre Ugo e con gli obiettivi dell’ OMG, è la concretizzazione di alcuni ragionamenti nel nostro modo di vivere il quotidiano.

In un momento in cui sembrano valere solo le ragioni del mercato e in cui le multinazionali hanno più potere dei governi, dobbiamo trovare nuovi strumenti per dare delle regole, in modo da indurre noi e le imprese a comportamenti più rispettosi nei confronti dei paesi del Sud del Mondo, del lavoro e dell’ambiente.

Consumare, fare la spesa, fare acquisti, ci sembrano fatti banali che riguardano solo noi, i nostri gusti, le nostre voglie, il nostro portafoglio. Eppure il consumo è tutt’altro che un fatto privato e non può essere affrontato badando solo al prezzo e alla qualità.

Il consumo è un fatto che riguarda tutta l’umanità perché dietro a questo nostro gesto quotidiano si nascondono problemi di portata planetaria: problemi di natura sociale, politica ed ambientale. Il dramma è che facciamo pagare il prezzo anche a quei popoli che non partecipano al nostro banchetto. Dobbiamo quindi scegliere: se vogliamo salvare il pianeta, far crescere la giustizia, la partecipazione, la nonviolenza, allora dobbiamo consumare meno e prendere le distanze dalle imprese che si comportano in maniera iniqua e, a livello personale, imboccare la strada della sobrietà e del consumo critico.

La sobrietà poggia su quattro imperativi che iniziano tutti con la lettera “R”.

Il primo è RIDURRE ossia badare all’essenziale.

Il secondo è RECUPERARE ossia riutilizzare lo stesso oggetto finché è servibile e riciclare tutto ciò che può essere rigenerato.

Il terzo è RIPARARE ossia non gettare oggetti al primo danno.

Ma alla base di tutto ciò c’è un quarto imperativo: RISPETTARE. Solo sviluppando un profondo rispetto per il lavoro altrui, impareremo a trattare bene le cose che ci rendono possibile la vita.

Il “CARRETTO DELL’ USATO” si inserisce proprio dove si parla di recuperare attraverso il RIUTILIZZO. 

La società dei consumi ci ha  abituati a buttare via la roba quando è ancora utilizzabile solo perché non è più di moda o all’avanguardia tecnologica. Ma per battere la strada della sobrietà dobbiamo liberarci da questi condizionamenti, imparando a tenerci la stessa roba finché è buona e imparando a ricorrere di più al MERCATO DELL’USATO.

L’oggetto riutilizzato acquista così un valore, legato non tanto all’oggetto in sé, quanto al significato che assume: non è magari all’ultima moda, ma mi serve, può essere ancora utile e utilizzabile, magari, paradossalmente, è fatto meglio ed è più resistente, ma, soprattutto, assume la valenza di “ simbolo “ di un modo di vivere NUOVO.

Tutto il ricavato ottenuto dalla vendita degli oggetti del “Carretto dell’usato” viene interamente devoluto in favore delle missioni che l’Operazione Mato Grosso ha aperto dal 1976 ad oggi in Perù, Bolivia, Ecuador e Brasile.

La gestione di ogni spedizione è affidata a giovani ragazzi e famiglie italiane che, dopo alcuni di lavoro all’interno dei gruppi dell’Operazione presenti in Italia, hanno deciso di impegnarsi più a fondo: la durata di permanenza varia da un minimo di quattro mesi a tre-quattro anni.

I soldi che vengono spediti nelle missioni vengono utilizzati principalmente per avviare lavori che garantiscano alla gente del posto le minime condizioni vitali: costruzione di case con mattoni di argilla e tetti resistenti alle piogge, condotti per il trasporto dell’acqua potabile in ogni casa, ri-forestazione di zone per garantire legname… contemporaneamente si cerca di dare un’istruzione ai più giovani e in seguito un lavoro : oltre alla scuola per i più piccoli, sono state infatti aperte alcune cooperative di falegnameria e ricamo per dare lavoro ai più grandicelli ed evitare così il grande esodo verso le grandi città.

